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In QUESTO volume (0)I10 raccolti CINquUE COomMmMenNnITI alla recentfe eNncieclica SOCJlale
(‚arıtas In ver:ıtate (1 Benedetto AVI, (1 Simona Berelta, VIirginio O1lmMe-
S1Na, FlavIio Felice, Bartolomeo or tefano Zamagnı COMMENITI, quindl, che 110  —>

DOSSQOLLO che C556 1€ annoveratı Ira le interpretazion!i «ufficiali» GSTesSsIA encieclica.
GS1 SCONaNO determinano In modo programmatico la 5{1 rICEeZI101N€E COMPreNnsI1O-

(1l AautfOrı COoNcordano nel meESSaggl0 centrale che 11 presente momentftoOo tOTr1ICO-
soclale, aggravalto CYI1SI1, C1 da 11 COMDItO (1 riflettere (1 ripensare 11 NOSITO
CONCETITO ILSTITUZIONI SOoClall, (1 COTrTFESSECIEC la nOosIra Comprensione «TecN1CcCA>» (1
e56S1 ULla loro declinazione integrale 05513 ne chlave DHEISUNA In
QUESTO mO0do, L’enciclica, anche 110  —> GTAa ecrıtta In O0OCCASIONe CTI1SI
COMMEMOTAZIONE Populorum DrOGgrFeSSLO, TOVA DrOpDrIO ne CTISI subentrata
“avveramento 05512 la da OVe 5{1 anallsı res tarda
modernita (D

Benedetto orge, AQAirettore (ivilta (’attolica attualmente Airettore de-
0 Aggiornament! SOoctali, interpreta L introduzione ed 11 DrImMO Capltolo (DD 9-35),
enucleando nel parasgrTafi relativi la dimensione antropologica fondamentale dell’en-
clclica 05513 la HEISOLLA (COLNE «VOCazlone>», «PTOogeTlL0O (1 10>», la C111 vita ha la
dimensione del «dono», che G] DUO DEerCcIO chlamare «UuMAanesSImMO trascendente»
«integrale» (DD 12S., 25) C(‚on la 5{1 «menfe>» ed 11 5 [ 10) «C ULOTL E L uomo Indirizzato

DIO HCL C111 «verı1ta» «Carıta>» ne loro interdipendenza nel rimando
CIPFOCO (pD 5-1 Aiventano le Aue dimensionI]i dell’autosvolgimento ne
dinamıca 5{1 «VOCAZ10Ne>» SICCOmMEe queste Aue dimensIlionI autoespressive del-
L uOomoO che SITULLUFrANO quindi la csfera. DU  1CA, aCquIStano 11 loro «DIenNO significato»
ne rivelazione perche SO10 In 6554 loro G] rivelano ne loro implicanza recIproca

quindi ne loro «essenza»), G] DUO pIU DHENSALC (1 COsStrumlre 11 mondo, (COLNE
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Amore e verità
Commento e guida alla lettura

dell’Enciclica Caritas in veritate di Benedetto XVI

AA.VV.
Edizioni Paoline, Milano 2009, 164 pp.

In questo volume sono raccolti cinque commenti alla recente enciclica sociale 
Caritas in veritate di Benedetto XVI, dalla penna di Simona Beretta, Virginio Colme-
gna, Flavio Felice, Bartolomeo Sorge e Stefano Zamagni: commenti, quindi, che non 
possono che essere annoverati tra le interpretazioni «ufficiali» della stessa enciclica. 
Essi segnano e determinano in modo programmatico la sua ricezione e comprensio-
ne. Gli autori concordano nel messaggio centrale che il presente momento storico-
sociale, aggravato dalla crisi, ci dà il compito di riflettere e di ripensare il nostro 
concetto delle istituzioni sociali, e di correggere la nostra comprensione «tecnica» di 
essi verso una loro declinazione integrale ossia nella chiave della persona umana. In 
questo modo, l’enciclica, anche se non è stata scritta in occasione della crisi ma della 
commemorazione della Populorum progressio, trova proprio nella crisi subentrata 
l’avveramento ossia la prova da nove della sua analisi delle res novae della tarda 
modernità (p. 6).

Benedetto Sorge, ex direttore della Civiltà Cattolica e attualmente direttore de-
gli Aggiornamenti Sociali, interpreta l’introduzione ed il primo capitolo (pp. 9-35), 
enucleando nei paragrafi relativi la dimensione antropologica fondamentale dell’en-
ciclica ossia la persona umana come «vocazione», «progetto di Dio», la cui vita ha la 
dimensione del «dono», e che si può perciò chiamare «umanesimo trascendente» o 
«integrale» (pp. 12s., 25). Con la sua «mente» ed il suo «cuore» l’uomo è indirizzato 
verso Dio per cui «verità» e «carità» – nella loro interdipendenza e nel rimando re-
ciproco (pp. 15-17) – diventano le due dimensioni dell’autosvolgimento umano nella 
dinamica della sua «vocazione». Siccome queste due dimensioni autoespressive del-
l’uomo che strutturano quindi la sfera pubblica, acquistano il loro «pieno significato» 
nella rivelazione (perché solo in essa loro si rivelano nella loro implicanza reciproca 
e quindi nella loro «essenza»), «non si può più pensare di costruire il mondo, come se 
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“Incarnazilone 110  —> fosse avvenuta>» (D 14) quindi la logica dell ’ etsz Deus daretur
che Benedetto on ne ConsiderazlionI]I Introduttive dell’encieclica Infatti, 1
CenTtIro rivelazione G{a DrOprIO 11 «<«116550 ESSENzZIale Ira verita cCarlta», allora 11
(‚TrIst1anesIimoO 110  —> SO10 optional DL la Socjleta attore indispensabile alla
vita DU  1Ca (D 18) L’encieclica G] DOSIZIONA, percio, ira 0 estremI1 (1 «la1c1smo»
«fondamentalismo» (Z01d.) 110  —> COILLNE «Ter za v1a» nel conifronti (1 «l1beralismo>»
«SOClalismo», (COLNE 6554 INVeCe VvIeNE intrapresa (CU salis encicliche

erum HODGT alla ( entesimus Sottolineando che L’attuale encIiclica
ferma la «COELEIZ dell ’ intero COPFDUS dottrinale» (D 32), or EvVvidenzla che la

Dprospettiva carita fraternita 110  —> SOSTITUISCE la QIUSÜZIA la
cıeta (COLNE quadro concettuale encicliche precedenti! In QUAaNTO 6554 10 DICSUD-
DHOLLC 10 CONduce alla 5{1 perfezione ne dimens1ionI del «Cd0o0NO>» del «Derdono>»
(D 20) La categorla antropologica alla base VISIONEe (1 Socleta (‚arıtas In
ver:ıtate derivata Populorum DrOGgrFeSSLO, anche Benedetto XVI la interpreta
In modo ed quella «SVILUDDO integrale» che 110  —> «DTFOSTESSO>»
«VOCAZ10Ne> rispecchla DEercIO la «liberta responsabile» dell  uomo perche 1lberta
responsabilita (0)I10 le Aue categorie VOCAZIONE (DD 26s.)

FlavIio Felice, presidente del (‚ entro Tocqueville-Acton Coordinatore SCIEeN-
tilico del COTSI In O1Ifrına SOClale Chlesa Fondazilone (entesImus ANnnus
Pro Pontifice, analizza DOI 11 CONCETITO centrale «SVILUDDO nel NOSITO tem-
DO» (pD 7-6 focalizzando quindi 11 SECONdO Capltolo dell’enciclica 110  —>UOISUGION estendere 10 Sguardo anche alle implicanze economiIiche (COLLNE VENSOUONO Taltale DOI
Cal erZo capitolo. Inoltre egli contestualizza L’attuale encIiclica G1a all iInterno
O1IfIrına SOC]lale Chiesa che ne omanda epistemologico-Iondamentale G1
specifico del DIINCIDI, del metodo dell’oggetto (1 quUESTa disciplina: QUESTO specifico
CONSISTEe nell’«unificare le (iverse CIENZE G1 base (1 ula COMNULE antropo-
ogla che AaSSUuI1a, (COLNE 5{10 ESSENzZ]alJe tema (1 rifllessione CIO che rende HOITLO "u0M0>»
11 che porta alla prima CO  Z «soggettivita creativa» «reall7z7za-
zio0nNne dignita verıita DHEISUNA alIraverso Lincontro COIl "Altro>» 05512 In
ula parola 1 «personalismo metodolog1ico>» COILLNE «DTINCIDIO» dell «antropologla
CT15011A1N2a>» (DD 44s5.) Tale personalismo metodologico fferma quindi che L uOomoO G1
Sviluppa realizza la 5{1 VOCAZIONE Tamıte L’essenzlalita (sostanzlalita) la relaz10-
nalita 4110 STeSSO momenTtOo S11 questa base 11 professore Lateranense

analizza 11 ermımıne «SVILUDPO>» ne SISTeMaAalTca dell’encieclica (DD 6-5 DL
DOo1 interpretare la «giustizla SOCJlale nel CONTESTIO del DFINCIDIO (1 SUSS1Idlarieta>» (pD
54s5.), perche la prima CON  Z del fondamento antropologico dell’encieclica
che la «gIusStizla SOClale» 110  —> G1 realizza aIIraverso ULla CONCEZI10NE collettivistica
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l’Incarnazione non fosse avvenuta» (p. 14): è quindi la logica dell’etsi Deus daretur 
che Benedetto XVI fonda nelle considerazioni introduttive dell’enciclica. Infatti, se al 
centro della rivelazione sta proprio il «nesso essenziale tra verità e carità», allora il 
Cristianesimo non è solo un optional per la società ma un fattore indispensabile alla 
vita pubblica (p. 18). L’enciclica si posiziona, perciò, tra gli estremi di «laicismo» e 
«fondamentalismo» (ibid.) e non come «terza via» nei confronti di «liberalismo» e 
«socialismo», come essa invece viene intrapresa cum grano salis dalle encicliche 
dalla Rerum novarum alla Centesimus annus. Sottolineando che l’attuale enciclica 
afferma la «coerenza dell’intero corpus dottrinale» (p. 32), Sorge evidenzia che la 
nuova prospettiva della carità e della fraternità non sostituisce la giustizia e la so-
cietà come quadro concettuale delle encicliche precedenti in quanto essa lo presup-
pone e lo conduce alla sua perfezione nelle dimensioni del «dono» e del «perdono» 
(p. 20). La categoria antropologica alla base della visione di società della Caritas in 
veritate è derivata dalla Populorum progressio, anche se Benedetto XVI la interpreta 
in un modo nuovo, ed è quella dello «sviluppo integrale» che non è «progresso» ma 
«vocazione» e rispecchia perciò la «libertà responsabile» dell’uomo perché libertà e 
responsabilità sono le due categorie della vocazione (pp. 26s.).

Flavio Felice, presidente del Centro Studi Tocqueville-Acton e coordinatore scien-
tifico dei corsi in Dottrina sociale della Chiesa della Fondazione Centesimus Annus 
Pro Pontifice, analizza poi il concetto centrale dello «sviluppo umano nel nostro tem-
po» (pp. 37-69), focalizzando quindi il secondo capitolo dell’enciclica ma non senza 
estendere lo sguardo anche alle implicanze economiche come vengono trattate poi 
dal terzo capitolo. Inoltre egli contestualizza l’attuale enciclica sia all’interno della 
Dottrina sociale della Chiesa che nella domanda epistemologico-fondamentale sullo 
specifico dei principi, del metodo e dell’oggetto di questa disciplina: questo specifico 
consiste nell’«unificare le diverse scienze umane sulla base di una comune antropo-
logia che assuma come suo essenziale tema di riflessione ciò che rende uomo l’uomo» 
il che porta alla prima conseguenza della «soggettività creativa» e della «realizza-
zione della dignità e verità della persona attraverso l’incontro con l’Altro» – ossia in 
una parola – al «personalismo metodologico» come «principio» dell’«antropologia 
cristiana» (pp. 44s.). Tale personalismo metodologico afferma quindi che l’uomo si 
sviluppa e realizza la sua vocazione tramite l’essenzialità (sostanzialità) e la relazio-
nalità allo stesso momento. Su questa base il professore della Lateranense e della 
LUISS analizza il termine «sviluppo» nella sistematica dell’enciclica (pp. 46-53) per 
poi interpretare la «giustizia sociale nel contesto del principio di sussidiarietà» (pp. 
54s.), perché la prima conseguenza del fondamento antropologico dell’enciclica è 
che la «giustizia sociale» non si realizza attraverso una concezione collettivistica o 
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SOClalista SO10 partıre DELSOLNA ne dinamıca del 5{10 SVILUPDO. Felice
vede la (1 tornasole DL quUESTa 5{1 interpretazione dell’enciclica nel fatto che
DL 11 «SOVETINO mondliale» Benedetto reclama quel Aue DPIINCIDI che SECONdO la
(‚ entesiımus (0)I10 le CO  Z Immediate del personalismo metodologico,
05512 la Solidarileta la SUSSIdlarieta (DD 76-6 ulteriore questTa, DL 11 fatto
che L’enerciclica. 110  —> intende DL n]ente Sostitumlre 11 mercalilo la logica catallassı
(OIl 11 CONCETITO del «Cd0o0NO>» In QUaNTO quest ’ ultimo G{a In rapporto (1 integrazione
(1 perfezionamento 110  —> (1 Sostituzione alla «Jogica del mercafto», rilevandone
Cla «Darzlalita>» ] «Impossibilita del mercalio (1 autofondarsi» (pD 98, 60)
Percio bisognerebbe riSscCoprire rivalorizzare la «cilira "CIvVvILle » del mercalio quindi
la 5{1 dimensione 110  —> SOl0o cCommpetitiva SOPTattutto CooDerativa (D 62)

s 1 DUO vedere concenTtfraftia la tes]1 (1 Felice nell’affermazione «che Benedetto XVI
sembrerebhbe TINVIATEe 1 significato “"ordoliberale” (1 Ordine (1 ordinamento» (D
62) alfermazione che tefano Zamagn], presidente dell Agenzla DL le
consultore del Pontificio Gonsiglio USTILIG eT Pax, (1 relativizzare ne 5{1

anallsı del erZo Capitolo dell’encieclica 05512 r1guardo alle ConsiderazlionI]I SU11 econoOo-
m13 ne chlave (1 «fraternita, dOoNO, reciIprocita» (pD /1-103) In tale HCL /.a.-
magn! l’aspetto del welfare g1ustizla distributiva COILLNE «COLSULLNO SOC]lale
DULC Investimento SOClale» (D 54) Aliventa mMmOomentTtoO centrale DL 11 funzionamento

GSTesSSIAa ECONOMIA (DD 855.), ula CONSCHUENZA che Felice GL SC1A del modello
ordoliberale escluderebbe almeno considererebbe In modo DIU CT1It1C0O Passando KACENSION!DOI aglı esempI effettivi che riporta Zamagn!ı (DD 6-8 C1 G] chiede alla fine In che
C054 G1 differenzia In ılltima anallsı la 5{1 propnosta del <«I1LUOVO welfare che| Qeve
C5561€ SUSS1Id1ar10>» (D S7) Cal modello riportato da Felice C10@ dall’ economla SOCJlale
(1 mercatio vviamente, ula raccolta (1 DrevI sa IntroduttivIi all enciclica 110  —> 11
u0g0 (OVve C1 G] DUO aspettare ula AISsCUSSIONE approfondita QUESTO tema 111011

UUC centrale dell’attuale AiSsCUSSIONE dell’Etica SOC]lale erıistiana In Italla.
Zamagn!ı spiega la logica del dA0ONO fraternita (COLNE contrarla quella

SCambIio del CONTITATIIO (pD {4-7 La (‚arıtas In verıtate DPLIODOLLC In QUESTO
ıun «economla CIvile» che 110  - combatte la logica del mercalifo SscambIio,
contraddice ea che 6554 pDotesse C5561€ L’unica logica csfera. DU  1CQ, la
quale G] basa INVEeCeEe G momentI1 fraternitäa ilantropla. PercIi1o, 6554

DPLIODOLLIC «UuMmManesSsImMO DIU dimens1ionl, nel quale 11 mercalio 110  —> combattuto
“controllato”, VISTO (COLLNE mMmOomentTtoO importante csfera. DU  1Ca che,
CONCePItO VISSUTO (COLLNE u0g0 aperto anche 4a1 DPIINCIDI (1 reciprocita del dOoNO,

DUO costitulre la .  cıitta >> (D Ü, eir 90) Ma la «Iraternita>» G] differenzia anche
«solidarietä», In QUAaNTO ula Socleta organizzata da quest ultima punterebhbe SO10
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socialista ma solo a partire dalla persona e nella dinamica del suo sviluppo. Felice 
vede la prova di tornasole per questa sua interpretazione dell’enciclica nel fatto che 
per il «governo mondiale» Benedetto XVI reclama quei due principi che secondo la 
Centesimus annus sono le conseguenze immediate del personalismo metodologico, 
ossia la solidarietà e la sussidiarietà (pp. 56-63): ulteriore prova, questa, per il fatto 
che l’enciclica non intende per niente sostituire il mercato e la logica della catallassi 
con il concetto del «dono» in quanto quest’ultimo sta in rapporto di integrazione e 
di perfezionamento – non di sostituzione – alla «logica del mercato», rilevandone 
comunque la «parzialità» e l’«impossibilità del mercato di autofondarsi» (pp. 58, 60). 
Perciò bisognerebbe riscoprire e rivalorizzare la «cifra “civile”» del mercato e quindi 
la sua dimensione non solo competitiva ma soprattutto cooperativa (p. 62).

Si può vedere concentrata la tesi di Felice nell’affermazione «che Benedetto XVI 
sembrerebbe rinviare al significato “ordoliberale” di ordine e di ordinamento» (p. 
62) – affermazione che Stefano Zamagni, presidente dell’Agenzia per le ONLUS e 
consultore del Pontificio Consiglio Iustitia et Pax, cerca di relativizzare nella sua 
analisi del terzo capitolo dell’enciclica ossia riguardo alle considerazioni sull’econo-
mia nella chiave di «fraternità, dono, reciprocità» (pp. 71-103). In tale senso, per Za-
magni l’aspetto del welfare e della giustizia distributiva come «consumo sociale op-
pure investimento sociale» (p. 84) diventa un momento centrale per il funzionamento 
della stessa economia (pp. 85s.), una conseguenza che Felice sulla scia del modello 
ordoliberale escluderebbe o almeno considererebbe in modo più critico. Passando 
poi agli esempi effettivi che riporta Zamagni (pp. 86-88), ci si chiede alla fine in che 
cosa si differenzia in ultima analisi la sua proposta del «nuovo welfare [che] deve 
essere sussidiario» (p. 87) dal modello riportato da Felice cioè dall’economia sociale 
di mercato? Ovviamente, una raccolta di brevi saggi introduttivi all’enciclica non è il 
luogo dove ci si può aspettare una discussione approfondita su questo tema comun-
que centrale dell’attuale discussione dell’Etica sociale cristiana in Italia.

Zamagni spiega la logica del dono e della fraternità come contraria a quella dello 
scambio e del contratto (pp. 74-76). La Caritas in veritate propone in questo senso 
un’«economia civile» che non combatte la logica del mercato e dello scambio, ma 
contraddice all’idea che essa potesse essere l’unica logica della sfera pubblica, la 
quale si basa invece sui momenti della fraternità e della filantropia. Perciò, essa 
propone un «umanesimo a più dimensioni, nel quale il mercato non è combattuto 
o “controllato”, ma è visto come momento importante della sfera pubblica […] che, 
se concepito e vissuto come luogo aperto anche ai principi di reciprocità e del dono, 
può costituire la “città”» (p. 80, cfr. 90). Ma la «fraternità» si differenzia anche dalla 
«solidarietà», in quanto una società organizzata da quest’ultima punterebbe solo 
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Sull uguaglianza, 110  - In modo culficiente anche GL differenza che VvIeNE r1CO-
NOSCIUTA SOl0o In ula logica fraternitä: Socjleta che fosse SOL0 Solldale, 110  —>

anche fraterna, arebbe ula Socleta quale OSNUNG cercherehbe (1 allontanarsı»
(D S1) In tale chlave, Zamagnı er1ıtica Lindividualismo 1Derale ripone la O1IfIrına
SOCJlale Chiesa SECONdO la (‚arıtas In verıtate ENITO la classıica polarizzazione ira
«individualismo>» «Statocentri1ismo» (D 82) dA0ONO (lventa quell elemento che la
Ssocieta, 10 ATIO 11 mercalio devono In  C che differenza g1ustizla

110  —> DOSSQOLLO ne garantire ne Organilizzare, mentire hanno DiSsOogNO DL 11 loro fun-
zionamento EI1C0 (DD 90s.) Implementare L’etica nell’ economla significa 110  —> Cadere
ne polarizzazione profit-no profit, nel camblamento 05512 nell’oltrepassamento

ogica da quella SCAambIio quella del dA0ONO (pD 525., S59S., eir 127S5.)
DOopoO che Zamagnı ha applicato le 1010 ConsiderazlionI all’attuale CTI1SI ECONOMICA.

(DD 91-102), Simona Beretta, (COLNE Zamagnı consultore (1 USTILIG et Parx membro
del OMITAaTO Scientifico «DSeIlNmane Oclali del cattoliecl ltalianlı», G] accıinge a
ula rillessione SISTeMaAalTca C111 CONCETITO (1 «SVIlLUDPO>» nel rapporto ira «SVILUDDO del-
la DEISONA» «SVILUDDO del DODOLI» SECONdO 11 QUAaTTO Capitolo dell’encieclica SOC]lale
(DD 05-137) Ricordando che 10 «SVIlUDDO ula strada» (D 108), la professoressa

Cattolica (1 Milano eclina 11 CONCETTIO ne 5{1 dinamıca (1 perfezione che
110  —> dQeve C5561€ ridotto a CONTENUTO materilale SITUA 11 «dirıitto 4110 SVIlUNDO>»
nell «orizzonte del (Over1» (D 114), tematizzando anche 0 altrı argomenti! Occaltı
Cal QUAaTTO Capitolo dell’encielica questione demografica, CTEeSCIIA PpopPolazioneUOISUGION mondilale, ambiente, poverta generazlione (pD 16-125) ambit! centrali vita
SOCJlale nel quali St1Aamo0 aSSIStendo all imporsI! (1 quella logica ntiumana Immorale
che 110  —> considera «legam1» ıuımanı 11 SOSTITUISCE COIl CONCETITO puramente
ECNICO (1 «SVILUDDO> «DTFOSTES550>» (D 122) Inoltre VvIeNE cottolineato aSspetto
1a EVvIdenzlato da Zamagnl, C10@ che la «{rappola poverta>» COSTITUISCE 0gg] ula

caratteristiche DIU emblematiche del nOostrI istem1 SOC1all tecnIlcIZZatı de-
umanıizzatl, quale G] CES5CE 110  —> (OIl programm1 EeCNICI ed a-personall, SO10
Tamıte la Drospettiva personalistica la COSTITUZIONE (1 VeT1 legamı ıuımanı (Iraternita,
dONO; 125s., eir 56) Infatti, L’enericlica cottolinea che 11 DOVCIO 110  —> Qeve C556 1€

considerato COILLNE «fardello», COILLNE ula r150753 (n 35; eir Beretta r1ISer-
un attenzione specifica alla questione dell’ambiente 1 quale Orna esplicitamente

(DD 130-134), alla ecnıca (DD 34-136), EVvViIdenziando che la ecn1ıca vIene iIntesa
110  —> Soltanto nel 5{10 Ireilo, che COSTITUISCE anche «potere ideOol0g1c0»
(CV C1It 135) Chiude (OIl 11 5{10 SIUdIZIO che 11 «meSSaggl10 del  ncielica (dav-
VEIO realistico: ed anche fonte (1 ragionevole SVCLallZ2d» (D 137)

L’ultimo contributo analizza 11 quinto Capltolo dell’encieclica GL «collaborazlone
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sull’uguaglianza, ma non in modo sufficiente anche sulla differenza che viene rico-
nosciuta solo in una logica della fraternità: «una società che fosse solo solidale, e non 
anche fraterna, sarebbe una società dalla quale ognuno cercherebbe di allontanarsi» 
(p. 81). In tale chiave, Zamagni critica l’individualismo liberale e ripone la Dottrina 
sociale della Chiesa secondo la Caritas in veritate entro la classica polarizzazione tra 
«individualismo» e «statocentrismo» (p. 82). Il dono diventa quell’elemento che la 
società, lo Stato e il mercato devono presupporre ma che – a differenza della giustizia 
– non possono né garantire né organizzare, mentre ne hanno bisogno per il loro fun-
zionamento etico (pp. 90s.). Implementare l’etica nell’economia significa non cadere 
nella polarizzazione profit-no profit, ma nel cambiamento ossia nell’oltrepassamento 
della logica da quella dello scambio a quella del dono (pp. 82s., 89s., cfr. 127s.).

Dopo che Zamagni ha applicato le sue considerazioni all’attuale crisi economica 
(pp. 91-102), Simona Beretta, come Zamagni consultore di Iustitia et Pax e membro 
del Comitato Scientifico delle «Settimane Sociali dei cattolici italiani», si accinge ad 
una riflessione sistematica sul concetto di «sviluppo» nel rapporto tra «sviluppo del-
la persona» e «sviluppo dei popoli» secondo il quarto capitolo dell’enciclica sociale 
(pp. 105-137). Ricordando che lo «sviluppo è una strada» (p. 108), la professoressa 
della Cattolica di Milano declina il concetto nella sua dinamica di perfezione che 
non deve essere ridotto ad un contenuto materiale e situa il «diritto allo sviluppo» 
nell’«orizzonte dei doveri» (p. 114), tematizzando anche gli altri argomenti toccati 
dal quarto capitolo dell’enciclica: questione demografica, crescita della popolazione 
mondiale, ambiente, povertà e generazione (pp. 116-125) – ambiti centrali della vita 
sociale nei quali stiamo assistendo all’imporsi di quella logica antiumana e immorale 
che non considera i «legami» umani ma li sostituisce con un concetto puramente 
tecnico di «sviluppo» e «progresso» (p. 122). Inoltre viene sottolineato un aspetto 
già evidenziato da Zamagni, cioè che la «trappola della povertà» costituisce oggi una 
delle caratteristiche più emblematiche dei nostri sistemi sociali tecnicizzati e de-
umanizzati, e dalla quale si esce non con programmi tecnici ed a-personali, ma solo 
tramite la prospettiva personalistica e la costruzione di veri legami umani (fraternità, 
dono; pp. 125s., cfr. 86). Infatti, l’enciclica sottolinea che il povero non deve essere 
considerato come un «fardello», ma come una risorsa (n° 35; cfr. PP 3). Beretta riser-
va un’attenzione specifica alla questione dell’ambiente al quale torna esplicitamente 
(pp. 130-134), e alla tecnica (pp. 134-136), evidenziando che la tecnica viene intesa 
non soltanto nel suo senso stretto, ma che costituisce anche un «potere ideologico» 
(CV 70; cit. p. 135). Chiude con il suo giudizio che il «messaggio dell’Enciclica è dav-
vero realistico; ed è anche fonte di ragionevole speranza» (p. 137).

L’ultimo contributo analizza il quinto capitolo dell’enciclica sulla «collaborazione 
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della famiglia umana» ed è dalla penna di Virginio Colmegna, presidente del Centro 
ambrosiano di solidarietà e membro dell’Advisory Board del sindaco di Milano (pp. 
139-159). Egli riflette l’analisi dell’enciclica secondo la quale «[u]na delle più profon-
de povertà che l’uomo può sperimentare è la solitudine» (CV 53; cit. p. 141) tramite 
le analisi postmoderne di Zygmunt Bauman (pp. 141s.) e riconosce nella visione del 
credente il potenziale della speranza, per cui la via di uscita dalla crisi può essere 
soltanto quella del rinnovamento culturale (p. 143). Per la Chiesa questa analisi si-
gnifica il riconoscimento della sua dimensione diaconica non come un aspetto acci-
dentale ma come il suo vero e proprio «modo di essere e stare nel mondo» (p. 144), 
per cui Colmegna rafforza con la sua analisi l’approccio di interpretazione della Dot-
trina sociale della Chiesa nella chiave di «pastorale sociale» da Felice/Asolan. Viene 
riscoperta la carità come chiave dello spazio pubblico del Cristianesimo che non è 
un momento secondario della stessa ma fa parte della sua essenza: «[l]a fede non è 
accanto, ma anima, irrompe con la sua gratuità nel mondo e si fa sociale» (pp. 145s.). 
Questa prospettiva viene riflettuta in modo originale tramite il principio di sussidia-
rietà (pp. 146-150) che è il principio dell’organizzazione politico-sociale secondo la 
dignità umana, la fraternità interpersonale e la società civile. In questa prospettiva 
personalistica risulta interessante che la «legge naturale» – peraltro poco tematizza-
ta in tutto il volume – venga interpretata come «sapienza da ricercare, da incontrare 
come valore, per non perdere il fondamento di ogni cultura che è la ricerca del vero, 
del bene e di Dio» (p. 148) e quindi nel suo pieno senso personalistico. Inoltre, Col-
megna evidenzia gli aspetti della migrazione (pp. 151-153), del lavoro (pp. 154s.) e 
chiude con una considerazione generale sull’«etica della fraternità», facendo culmi-
nare questo volume di commento all’enciclica non a caso nel concetto francescano di 
«fraternità» che esprime quella visione universale-integrale delle dimensioni etiche 
dell’uomo, nei suoi legami con Dio, con gli altri e con l’ambiente, nella sua preoccu-
pazione per i poveri e nella sua enfatizzazione del dono, con l’atteggiamento spiri-
tuale dell’umiltà e quindi nello spirito della «vera sapienza» (pp. 155-159).

Purtroppo, al sesto ed ultimo capitolo dell’enciclica «Lo sviluppo dei popoli e la 
tecnica» non è dedicato più un saggio a se stante del nostro volume di commento. An-
che se le sue intuizioni centrali sono state tematizzate già da Simona Beretta, proprio 
un’analisi approfondita della riflessione di Benedetto XVI sulla tecnica sarebbe stata 
utile per individuare meglio quel «cambiamento paradigmatico» che questa encicli-
ca introduce nella Dottrina sociale della Chiesa nei confronti delle sfide della tarda 
modernità, della crisi dei sistemi sociali e delle “sicurezze moderne”, affrontando 
il pericolo che ormai incombe sulla nostra comprensione dell’identità dell’uomo e 
che esige la riflessione sui concetti fondamentali dell’ordinamento sociale quali la 
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personalità e la dignità umana. Senz’altro le riflessioni sulla tecnica non solo ana-
lizzano meglio il delineato ‘pericolo’ ma danno un’ulteriore chiave per la lettura di 
quest’enciclica. Ma anche senza questo ultimo capitolo, i cinque commenti ci offrono 
uno sguardo non solo introduttivo, ma in parte anche di approfondimento, su questa 
enciclica che vale come la più lunga e più ricca di contenuti tra tutte le encicliche 
sociali sin dalla Rerum novarum. Per cui, questo volume costituisce uno strumento 
indispensabile per chi si volesse accostare a questo documento di Benedetto XVI, sia 
per curiosità o per un mero interesse personale, sia per esigenze di studio, di ricerca 
o di un confronto critico. Pur nella sua complessità, dovuta alla complessità della 
stessa enciclica, questo strumento mantiene un linguaggio chiaro e comprensibile e 
realizza quindi il passaggio necessario per rendere accessibile la Caritas in veritate 
non solo a chi si accosta all’enciclica da un punto di vista della fede o a «tutti gli uo-
mini di buona volontà», ma anche a chi volesse confrontarsi criticamente con questo 
documento, in quanto tale confronto può risultare produttivo soltanto sulla base del-
la comprensione dell’argomento, dell’intenzione e dei concetti dell’enciclica.
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